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In pieno svolgimento le manifestazioni • 

Al Festival di Cagliari 
vasta riflessione 

sui temi della cultura 
Musica, archeologìa/ pittura, editoria: come mantenere un saldo 
connotato autonomistico pur nell'ambito di un impegno com
plessivo per il rinnovamento delle strutture del nostro paese 

CAGLIARI — Uno degli spettacoli presentati al Festival 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Il cinema 
« Massimo •» ha qualche pre
tesa di teatro e ogni tanto 
vi si rappresenta il melo
dramma. Alcuni anni fa le 
sue pretese erano ancora 
maggiori: cosicché vi si con
vinse a venire anche Eduar
do con « Filumena Matu
rano ». L'applauso più lungo 
e sincero il grande autore 
napoletano le ebbe allorché, 
le spalle coperte da una pe
sante scialle non previsto dal
la sceneggiatura, rispose a 
chi brontolava perché la sua 
voce non arrivava ovunque: 
« Signori miei, questo non è 
un teatro, è un angar, una 
piazza d'armi >. ' Nel centro 
della città, accanto al bastio
ne San RemJ, il turista può 
ammirare, invece, i resti ca
denti del Teatro Civico, sven
trato dai bombardamenti del
l'ultima guerra. 
. Due episodi che testimonia

no una realtà estrema. Alle 
spalle delle rovine del Tea
tro civico c'è poi un museo: 
nelle sale e nelle teche si 
susseguono le • testimonianze 
di una civiltà antica: una 
storia talvolta intrecciata con 
quella dei popoli circostanti, 
più spesso con uno svolgimen
to parallelo e, quindi, autono
mo nel significato più genui
no del termine. 

Esiste dunque una cultura 
sarda, come afferma Gavino 
Angius, segretario regionale 
comunista, con i suoi carat
teri specifici, peculiari. Ma 
questa cultura, come vive og
gi? Dove la si può rintrac
ciare e conoscere e studiare? 
Come si rigenera e produce 
altra cultura? La domanda 
viene sollecitata dal fatto che 
proprio il Festival dell'Unito 
rivela, nei suoi stands e nelle 
sue iniziative, quale patrimo
nio immenso conti in questo 
campo la Sardegna; la rispo
sta cerchiamo di averla da 
chi « fa cultura ». da chi se ne 
occupa scontando l'amarezza 
di dover operare tra incredi
bili ostacoli ma forte di una 
passione intellettuale che l'al
trui ottusità non riesce ad 
oscurare. 

Più che risposte ci arri

vano testimonianze che alla 
fine si completano e si spie
gano a vicenda. Prendiamo 
ad esempio la musica: ne 
parliamo con Franco Oppo, 
compositore e docente al Con
servatorio di Cagliari. Abbia
mo di fronte un pericolo, ci 
avverte: che si ripeta un 
meccanismo — sia consentito 
l'accostamento — registrato 
nel campo economico: quello 
di importare nella nostra re
gione per qualche serata 
il grosso nome che amman-
nisce il suo sapere e poi se 
ne va. Bisogna invece speri
mentare e costruire qualcosa 
qui, partendo da quello che 
abbiamo, confrontandoci con 
tutto quanto avviene intorno 
a noi. 

Ci vogliono, le strutture, 
bisogna offrire mezzi ed op
portunità a chi vuole sottrar
si tanto al provincialismo 
quanto al circuito esclusiva
mente commerciale. 

Dalla musica all'archeolo
gia. Ne pariamo con il prof. 
Vincenzo Santoni, ispettore 
della Sovraintendenza, socia 
lista, che ha collaborato con 
compagni nostri e con esperti 
di altra ispirazione ideologi
ca a una mostra ragionata 
sulle vicende dell'isola, dalla 
preistoria ai giorni nostri. E* 
costata una cifra irrisoria 
(100.000 lire) molta fatica e 
notti insonni, ma è qualcosa 
che informa, che spiega. Dice 
il prof. Santoni: siamo in 15 
in tutta l'isola a vegliare su 
questo inestimabile patrimo
nio archeologico, invece di 
essere in 300. E alloro ecco 
che anche l'archeologia di
venta un fiore all'occhiello. 

Salvatore Naitza presieden
do un dibattito sull'arte nel 
padiglione che narra 30 anni 
di attività dei pittori sardi. 
ha dimostrato come qui sia
no sorte scuole e correnti di 
grande impegno civile e so
ciale che non hanno mirato a 
riproporre un'arte sarda dai 
toni autarchici e provinciali 
ma hanno voluto misurarsi 
con quanto avveniva nel resto 
dell'Italia e dell'Europa. E 
Virgilio Lay spiega perché le 
case editrici dell'isola, la 
Edes e la Della Torre, ad 
esempio, rifiutino la facile 
strada del reprint, del ripro
porre testi sardi, ma previle-

gino riedizioni critiche, frutto 
di ricerca e di studio sull* 
origine ed il valore di una • 
cospicua produzione lettera
ria che proprio al festival oc
cupa un posto di rilievo nel 
padiglione dedicato alla edi
toria. 

Se la cultura sarda esiste 
come testimonianza storica 
ma anche come realtà viva 
di oggi, perché essa non ap
pare? Perché - si manifesta 
soltanto in alcuni segnali «che 
figurano qui e là», come dice 
il compagno Giuseppe Marci, 
docente della facoltà di let
tere dell'Università di Caglia
ri?? Perché — spiega An
gius — negli ultimi 30 anni 
la cultura sarda è stata posta 
« sotto vetro ». Nel frattem 
pò le cose sono cambiate, in 
Sardegna è nato qualcosa di 
nuovo: le fabbriche, la for
mazione di una classe ope
raia. le sue lotte, la scolariz
zazione di massa, grandi som
movimenti sociali. Questi due 
mondi, l'antico e il nuovo. 
hanno convissuto per molto 
tempo ignorandosi o scontran
dosi: fino a quando la classe 
operaia, gli studenti, una nuo
va schiera di intellettuali non 
hanno preso coscienza del pa
trimonio enorme che si rischi
va di disperdere: un patri-, 
monio fatto certo di cultura, 
ma nello stesso tempo di e-
nergie. di risorse da difende
re e da sviluppare nel nome 
della autonomia; ; autonomia 
intesa però non come uno 
stare e per conto proprio », 
ma come qualcosa che si fa -
carico dei problemi dell'inte
ro Mezzogiorno e del bisogno 
complessivo di riformare le 
strutture dello Stato. 

Al festival sono esposti due 
pannelli curati da un inge
gnere, il compagno Sergio Ra-
vaioli: uno mostra la Sarde
gna lacerata, fatta a bran
delli dal sottogoverno, dal 
clientelismo, dalla ignoranza; 
l'altro la Sardegna ricompo 
sta nella sua forma geografi
ca e nella sua sostanza attra
verso le lotte e i nuovi stru
menti di democrazia. E' que
sta la Sardegna per la quale 
il festival dell'Unità esorta a 
lavorare tutte le forze pro
gressiste dell'isola: innanzi
tutto quelle della cultura. 

Antonio Zollo 

Convegno a Napoli promosso dall'ANCI 

La legge sui suoli strumento 
efficace contro l'abusivismo 

Dilla nostra redaxione 
NAPOLI — Nella sala del Ba
roni. a Napoli, trecento am
ministratori di comuni gran
di e piccoli per due giorni 
hanno animato, attraverso una 
discussione appassionata e 
problematica, il convegno di 
studio promosso dall'ANCI 
(Associazione comuni d'Ita
lia) per l'attuaaone della re
cente legge sulla edificabili
tà del suoli. » 

Il giudizio sulla nuova nor
mativa è stato largamente po
sitiva Certo, non sono man
cati rilievi e critiche. 

E* una legge buona anche 
se, come tutte le leggi, su
scettibile di perfezionamenti. 
Va dunque applicata: lo han
no sostenuto con forza 1 re
latori prof. Guido D'Angelo 
é Q compagno architetto Pier 
Luifi Cervellati, il presiden
te iella commissione Lavori, 
PabbUc! della Camera, com-
ptfno Eugenio Peggio, l'ono
revole Ciglia, relatore di mag
gioranza della legge, decine 
e decine di amministratori 
Intervenuti nel dibattito. E 
va applicata con rigore per
chè la spenna* di arresta
re 11 detrado urbanistico del
le nostra città di non «ver* 
più sterminate periferie - dor
mitorio prive del più elemen
tari servisi civili, di recupe-

rlvitallssandoli, 1 centri 
risiede proprio nel ra-

ptéo • convinto avvio della 
S s * d'attuazione della legge. 
W stato questo un punto sul 

quale il convegno s'è a lun
go fermato: oggi non ci sono 
più alibi possibili. Regioni e 
Comuni hanno lo strumento 
per opporsi all'abusivismo 
(con la confisca dell'opera 
realizzata e dell'Area su cui 
insiste) e per programmare 
l'uso del territorio. Se non 
lo faranno sarà solo per man
canza di volontà. 

Ma vediamo, sia pure in 
sintesi, che cosa dice la nuo
va legge. Essa prescrive che 
per costruire occorre la con
cessione del comune e que
sta viene data dietro il ver
samento da parte del richie
dente di un contributo com
misurato alle spese di urba
nizzazione nonché al costo 
di costruzione. I proventi del
le concessioni e delle sanzio
ni sono versati in conto cor
rente vincolato presso la te
soreria del comune e sono de
stinati esclusivamente alia 
realizzazione delle opere di ur
banizzazione primaria e se
condaria, al risanamento di 
complessi edilizi compresi nel 
centri storici, all'acquisizione 
delle aree da espropriare per 
la realizzazione dei program
mi pluriennali che costitui
scono l'asse portante, la chia
ve di volta della nuova legge. 

Ed è infatti, attraverso l'eia-
boranone di questi piani plu
riennali che 1 singoli comuni 
determinano le scelte delle 
aree sulle quali si può edl-
ficare. Queste scelte awen-
gono nel quadro di leggi re
gionali che contengono i prin

cipi generali cui 1 comuni 
debbono fare riferimento. E 
qui. anche se in modo non 
palese, è affiorato un latente 
pericolo di conflittualità tra 
Regioni e Comuni, rivendi
cando questi ultimi una mag
giore autonomia. Lo hanno 
fatto capire molti sindaci 
quando hanno sostenuto che 
poco o nulla resta delle fun
zioni dei comuni quando è 
la Regione a stabilire le ta
belle parametriche per la de
terminazione dell'entità del 
contributo che deve essere 
versato per il rilascio della 
concessione (e gli ammini
stratori dei comuni di quelle 
regioni in cui le tabelle sono 
state già definite hanno la
mentato di non essere stati 
neppure consultati). 

Il rischio, è stato soste
nuto. è quello di veder vani
ficato l'obiettivo primario del
la legge: quello di una ripre
sa nella produzione di abi
tazioni. Perchè, se non si tie
ne conto delle differenti real
tà tra comune e comune l'en
tità del contributo potrebbe 
provocare il blocco delle co
struzioni. Questi pericoli ci 
sono ed ecco perchè questa 
legge, come in molti hanno 
opportunamente sostenuto, 
non può restare sola, ma 
deve al più presto essere in
tegrata con quella sull'equo 
canone e sul piano decenna
le per la casa. - ; . . 

' ^ f ' H i . g. 

Riconosciuti colpevoli,di omicidio colposo e di lesioni colpose dai giudici di Torino 

? Condannati i padroni dell'IPCA 
Sapevano che si moriva di cancro 
. Confermate in sostanza le richieste del PM: sei anni ai proprietari, 4 e 3 anni 
ai dirigenti dello stabilimento di Ciriè — Una sentenza importante, questo è 
il commento dei lavoratori che hanno lottato a lungo per avere piena giustizia 

Nostro servizio 
TORINO — Li hanno ricono
sciuti colpevoli di omicidio e 
lesioni colpose e li hanno con
dannati: Alfredo e Sereno 
Ghisotti, proprietario del-
l'Ipca, a sei anni di reclusio
ne; Silvio Ghisotti, dirigente 
tecnico, a tre anni; Paolo 
Rodano, dirigente ammini
strativo, a 4 unni. Giovanni 
Mussa, il medico della fab
brica, quello del bicarbona
to, a 4 anni e 6 mesi. Sono 
state, quindi accolte le richie
ste del PM Witze, per i pri
mi due, mentre per gli al
tri le pene sono inferiori. 

I Ghisotti sono stati inoltre 
condannati al pagamento del
le spese processuali e al ri
sarcimento dei danni nei con
fronti dei congiunti delle vit
time e del sindacato. 

L'attesa per il verdetto era 
enonne. Fin dal primo mat
tino, i familiari delle vitti
me. • fotografi e giornalisti 
hanno affollato l'aula, a di
mostrazione del grande inte
resse che questo dibattimen
to ha suscitato. La Corte 
(presidente Jannibelli. giudici 
a latere Vaudano e Macchia) 
si è ritirata in camera di con
siglio alle 9.40; spettava an
cora una replica alla difesa, 
ma l'avvocato Carlo Mussa 
ha rinunciato. Ne è uscita 
quasi otto ore dopo, alle 17,20. 

Le prime reazioni al ver
detto sono di soddisfazione e 
di fiducia verso la giustizia, 
che, a volte, può anche non 

essere e dei padroni >. 
La prima dichiarazione che 

abbiamo raccolto è quella di 
Albino Stella, l'operaio che 
con Benito Franza (morto nel 
'76), denunciò con coraggio 
incrollabile la situazione al-
l'Ipca: « Era ora. Dopo una 
battaglia del genere, sentire 
una sentenza che ha quasi 
confermato le richieste del 
PM, significa che la giusti
zia può fare il suo corso. 
Non avevo fiducia nella giu
stizia, ma ora dico che certi 
padroni dovranno guardarsi 
bene, d'ora innanzi. Anche 
perché gli operai si sono sve
gliati. Abbiamo incontrato del 
giudici seri e onesti e i ri
sultati si sono visti >. 

La vedova di Benito Fran
za: «Hanno fatto le cose giu
ste. di più forse non pote
vano fare ». 

Dunque, anche il tribunale 
ha confermato che i padroni 
e i dirigenti dell'Ipca sape
vano che nei reparti, a con
tatto con le sostanze lavora
te. si moriva di cancro, ma 
non hanno mai alzato un dito 
per prevenire la tragedia. Sa
pevano e non parlavano. Le 
tesi della difesa sono state 
respinte, tutte. 

Ma il caso Ipca non si è 
concluso ieri: avrà certamen
te un seguito. Altri morti, al
tri ammalati sono stati sco
perti soltanto durante il di
battimento: gli operai chia
mati a testimoniare, che non 
si sono presentati in aula per
ché uccisi dal cancro; quelli 

che, deponendo di fronte alla 
Corte, hanno affermato di 
aver scoperto solo da « poco 
di essere affatti da carcino
ma vescicale ». Per questi 
morti e per questi ammalati. 
contro gli stessi imputati sa
rà aperto un altro procedi
mento penale. 

I vari Ghisotti e Rodano 
finiranno quindi nuovamente 
alla sfcarra per rispondere de
gli stessi reati per cui ieri 
sono stati condannati. 

Intanto, alcune prime con
siderazioni su ciò che il pro
cesso ha significato, e non 
soltanto sotto il profilo giu
ridico. « E' già un fatto po
sitivo che il processo si sia 
fatto — ha dichiarato l'av
vocato Graziano Masselli, che 
in aula ha rappresentato il 
sindacato provinciale chimici 
e la vedova Franza —. Quan
do cinque anni fa iniziò 1' 
istruttoria, nutrivo seri dubbi 
che si sarebbe giunti in tri
bunale». 

Con questo processo, è la 
prima volta che vengono in
dividuati dei responsabili per
seguibili anche penalmente 
per le malattie professionali. 

Non si può pensare, quindi. 
che basti pagare qualche in
dennità a un operaio amma
lato di silicosi o di cancro 
alla vescica, perché tutto si 
aggiusti. Occorre invece una 
continua opera di prevenzione 
sul piano sanitario, ma an
che modificare impianti e si
stemi di lavorazione perico
losi. 

Il compito di tutela e con
trollo della salute in fabbri
ca è stato riconosciuto dal 
tribunale anche al sindacato, 
accettandone, per la prima 
volta nella storia giudiziaria 
italiana, la richiesta di co
stituirsi parte civile al dibat
timento contro l'Ipca. « Bi
sogna mettere in evidenza un 
fatto di costume di alto valore 
morale — ci ha ancora detto 
l'avvocato Masselli —. Molte 
famiglie di operai vittime del
l'Ipca. anche se in gravi dif
ficoltà economiche, hanno ri
fiutato il risarcimento danni, 
conducendo fino in fondo la 
loro battaglia ». 

Sparse in tutta Italia vi so
no altre « fabbriche della 
morte », forse più moderne, 
ma dove si continua a morire 
in silenzio. L'atteggiamento 
delle famiglie degli operai 
« uccisi all'Ipca » rappresen
ta un punto di riferimento per 
tutti coloro che della lotta e 
della denuncia fanno una ra
gione di vita. 

Intanto si è appreso che i 
legali di parte civile devolve
ranno l'ammontare delle loro 
parcelle a favore della fonda
zione € Benito Franza ». di 
prossima costituzione, che si 
occuperà dello studio sulle 
malattie professionali e, so
prattutto, darà un aiuto con
creto ai lavoratori Ipca am
malati di « carcinoma vesci
cale ». 

Giovanni Fasanella 

Al processo parlano i nostalgici della RSI 

Minimizzano e fanno le vittime 
gli scherani del golpe Borghese 

La difesa mira a negare l'importanza di quella «famosa notte» - Il tentati
vo di voler far passare per « estorte » le confessioni - Risuscita un malatissimo 

*.. 

ROMA — Anche gli imputati 
minori si adeguano: 11 golpe? 
ma erano fanfaronate di Or
landoli; il Fronte Nazionale? 
una occasione per rivedersi 
tra ex repubblichini nostalgi
ci; l'associazione paracaduti
sti? una specie di gruppo 
sportivo. Anche Gino Arista, 
impiegato, ex ufficiale della 
RSI, accusato di aver preso 
parte al tentativo eversivo di 
Junio Valerio Borghese nella 
notte tra il 7 e l'8 dicembre 
del 1970, di fronte ai giudici 
ha tentato di minimizzare, di 
ridurre tutto quanto avvenne 
in quelle ore di tensione ad 
una «normale» riunione tra 
conoscenti, tra persone che 
la pensavano allo stesso mo
do, che, animati «da sano 
spirito patriottico» volevano 
protestare contro la venuta 
in Italia di Tito. 

Qualche risposta per cam
pione: «Io non potevo fare il 
S l p e perchè di solito vado a 

to presto la sera; lo sono 
un impiegato modello e qual
che volta in ufficio invece di 
entrare alle 8 addirittura en
travo alle 6,30 »; « Io al Fron
te Nazionale del comandante 
ci andavo, ma per fare delle 
telefonate che non pagavo». 
E poi dinieghi a ripetizione 
anche quando i giudici e 11 
pubblico ministero gli hanno 
contestato una serie lunghis
sima di contraddizioni. 

Arista ha detto di non aver 
mai sentito parlare di tenta
tivi eversivi, ma esistono agli 
atti testimonianze le quali 
sostengono che la sera del 
golpe nella sede del Fronte 
nazionale in via XXI aprile. 
dove anche lui si trovava, vi 
erano alcuni personaggi ad
dentro nei segreti piani di 
Borghese 1 quali dicevano: 
«ET arrivata la nostra ora <>. 
« Il potere è nelle nostre 
mani», «Se ne vedranno del
le belle questa notte», « Sia
mo in attesa di ordini». 

Invece secondo l'imputato 
quella sera si parlò solo di 
far «cagnara contro Tito». 
E quando gli è stato chiesto 
perchè personalmente fosse 
cosi interessato alla manife
stazione che sarebbe stata 
preparata, nel tentativo di 
buttarla sul patetico, ha det
to «Perchè gli jugoslavi mi 
hanno ucciso tre familiari ». 
Del resto ha giocato an
che la carta « toccante » 
della mamma anziana, 88 an
ni. utilizzata anche per tenta
re di spiegare li senso di te
lefonate compromissorie. 

L'udienza si è animata 6o!o 
quando Arista ha detto che 
in carcere 11 direttore e un 
secondino insistevano F " ca
pere da un altro detenuto. 
messo nella stessa cella, se 
lui avesse mai parlato del co
lonnello della Forestale. Ber
ti. Insomma ha accusato a-
gentl di custodia e direttore 
di aver tenuto di estorcergli 
una confessione, n PM Vita-
Ione di fronte a queste gravi 
affermazioni prima ha 
chiesto all'imputato perchè 
non avesse rivelato finora 
questo particolare e alla ri
sposta incredibile: «Nessuno 
me l'ha mai chiesto», ha sol
lecitato la trasmissione del 
verbale di udlenaa al suo uf
ficio. «Voglio accertare se 
ciò che l'Imputato ha detto è 
vero: se sarà confermato 
dovrò procedere contro guar

die e direttore, se sarà smen
tito dovrò elevare una accusa 
di calunnia» — ha detto. 

La difesa si è accorta del 
pericolo, ha tentato anche 
scompostamente di parare 
il colpo gridando che i came
rati come Concutelli in car
cere sono picchiati, sottoposti 
a vessazioni. Ma la frittata 
era fatta. • • 

Al vittimismo si votano, in 
modo forse più abile, anche 
altri, in sedi diverse da quelle 
del processo. Luciano Berti, ad 
esemplo, quel capo dei fore
stali accusato d'aver guidato 
una colonna alla volta di 
Roma la famosa notte del 
golpe, in un'Intervista lascia
ta a un settimanale di destra 
avanzata l'ipotesi d'essere al 
centro di una sorta di con
giura. Secondo lui, dopo la 
storia del golpe, si cercò an
che di attirarlo in una trap
pola quatro anni dopo quan
do, con una scusa, al ministe
ro dell'agricoltura gli ordina
rono di fare un sopralluogo 
in una casa colonica di Pian 
di Rascino proprio lo stesso 
giorno in cui ci fu la tragica 
sparatoria con il fascista E-
sposti. II Berti, ora che è 
stato rilasciato in libertà prov
visoria, sembra aver ripreso 
molto del suo spirito combat
tivo: aveva chiesto e ottenu
to d'essere scarcerato perché 
al processo i suoi avvocati 
dicevano che era cosi malri
dotto in salute da non poter 
sentire, né parlare, né assi
stere in alcun modo alle u-
dienze. 
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Al processo per i « boia chi molla» 

Il questore precisa 
le colpe dei caporioni 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Per oltre cin
que ore, il dottor Pietro Vio
la, commissario capo della 
questura di Reggio ha rispo
sto alle domande di giudici e 
avvocati, ricostruendo i retro
scena della rivolta. 

« All'assemblea del 13 luglio 
70. presso il salone munici
pale che proclamò lo sciopero 
generale, poi sfociato in gra
vi disordini, non partecipa
rono esponenti del PCI e del 
PSI» — ha detto Viola, fa
cendo piazza pulita di allu
sioni cui si era appigliata in 
tutti 1 modi la difesa, nel ten
tativo di screditare la sini
stra. -

PRESIDENTE — Come 
nacque il comitato d'azione? 
In piazza, spontaneamente, 
come hanno sostenuto gli im
putati? 

VIOLA — No, ritengo che 
sia nato nella sede delia 
CISNAL, di cui Franco era se
gretario provinciale. 

PRESIDENTE — Quali le 
responsabilità di Franco, in 
seno al comitato? 

VIOLA — Dal contenuto 

del volantini diffusi, dalla 
espressione e dalle parole u-
sate, appariva chiaro che fos
sero compilati da Franco. In 
quel periodo la maggior par
te dei giovani della città si 
sentivano dei guerrieri. Ba
stava poco, un volantino, per 
spingerli alla violenza». Quei 
drammatici giorni del luglio-
agosto del 70. sono stati rie
vocati dal teste con grande 
precisione puntuali rlflremen-
tl agli imputati. 

«Fino alle ore 10 la vita si 
svolgeva normale a Reggio — 
ha ricordato — gruppi di gio
vani facevano abbassare le 
saracinesche dei negozi e ini
ziavano le ostilità. Si Inter
rompevano all'ora di pranzo, 
per riprendere verso le 17 con 
il solito attacco alla prefet
tura ». 

A conclusione della deposi
zione di Viola si è avuta la 
netta sensazione che il pro
cesso si sia avviato ad una 
svolta decisiva. Finalmente, 
dopo 1 troppi balbettii, i trop
pi «non ricordo», la verità 
comincia a venire a galla. 
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TORINO — Paolo Rodano e Silvio Ghisotti, due degli imputati 

A Catanzaro riprende la « strategia del silenzio » 

Pozzan non risponde 
e vuol parlare coi 
giudici fiorentini 

Chiede di essere immediatamente sentito in ordine 
alla sua incriminazione per l'uccisione di Occorsio 
Giovedì in aula i congiunt i delle vi t t ime di Mi lano 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Anche Mar-
co Pozzan ha scelto la stra
tegia del silenzio. Loquace fi
no allo spasimo quando si è 
trattato di lanciare accuse 
clamorose contro il Sid, gli 
« Affari riservati » e 11 came
rata « traditore » Stefano Del
le Chiaie. il bidello padovano 
è diventato muto quando è 
stato chiamato a rispondere 
di fatti che si riferiscono di
rettamente alla strage di 
piazza Fontana. Seguendo la 
tattica di Freda e Ventura, 
anche Pozzan si è cucita la 
bocca. 

Aveva promesso 1*11 giu
gno che avrebbe proseguito lo 
interrogatorio. La notizia del
la nuova incriminazione per il 
delitto Occorsio, giunta da Fi
renze. era stata da lui giu
dicata « una montatura ». A-
veva chiesto una pausa di ri
flessione, ma aveva ripetuta
mente dichiarato che si trat
tava soltanto di una breve 
parentesi. Ieri. Invece, ha in
viato una lettera alla corte, 
nella quale, col suo consueto. 
tono untuoso, dopo avere de
finito « paradossale » la si
tuazione in cui è venuto a• 
trovarsi. « supplica » 11 presi
dente di consentirgli di essere 
messo Immediatamente a di
sposizione della magistratura 
fiorentina per «dissipare la 
pur minima ombra di sospet
to In ordine all'anzidetto or
rendo delitto ». 

Al presidente Scuterl che, 
dopo aver dato lettura della 
sua dichiarazione, lo invitava 
a continuare l'Interrogatorio, 
Pozzan ha replicato che non 
aveva nessuna intenzione di 
rispondere alle domande. Sol
lecitato dall'aw. Guido Calvi 
ad accettare comunque l'in
terrogatorio, scegliendo di 
volta in volta se rispondere o 
meno a precise domande, il 
bidello ha risposto seccamen
te: «No. Non voglio risponde
re a nessuna domanda ». 

Il presidente gli fa allora 
notare che è nel suo interes
se difensivo accettare l'inter
rogatorio e che in ogni caso 
non potrà condizionare lo 
svolgimento del processo. Il 
bidello rimane fermo sulle 
sue posizioni. 

Per uscire dalle secche, 1* 
avv. Marco Janni, del colle
gio di difesa degli anarchici, 
ripropone la richiesta di un 
immediato confronto fra gli 
imputati presenti, vale a dire 
fra Pozzan, Freda. Ventura e 
Giannettini. I punti di contra
sto nelle versioni fornite da 
questi imputati sono parecchi 
e rilevanti. Si potrebbe, quin
di, procedere utilmente nel 
dibattimento, mettendo « fac
cia a faccia » imputati che, 
non essendo contumaci, non 
possono sottrarsi a questa 
prova. A sua volta, l'avv. 
Claudio Gargiulo propone di 
invitare, tramite 1 legali, 
il generale Maletti e il capita
no La Bruna a rompere final
mente il muro del loro scon
certante assenteismo. Infine. 
un altro avvocato della par
te civile, fa notare che il 
Sid. a un mese di distanza 
dalle richieste che vennero ri
volte dalla Corte, non si è 
ancora fatto vivo con una ri
sposta. 

La Corte, però, risponde 
con un rifiuto sia alla richie
sta del confronto, sia all'In
vito di premere sui due uf
ficiali del Sid. Accoglie, in
vece, la sollecitazione per il 
Sid e per i ministeri della Di
fesa e della Giustizia. Ordina. 
infine, che le parti lese ven
gano a Catanzaro giovedì 
prossimo. Sfileranno cosi, di 
fronte, al tribunale, i parenti 
del sedici morti di piazza 
Fontana, e le persone ferite 
negli attentati del 12 dicem
bre. 

Fino a quel giorno si andrà 
avanti leggendo ancora verba-
li di interrogatorio resi In 
istruttoria. E' difficile, fran
camente. capire perché la 
Corte abbia rigettato la ri
chiesta del confronto fra gli 
imputati presenti. Nell'ordi
nanza si dice che tale atto 
risulterebbe inutile perché gli 
interessati hanno già dichia
rato di non voler rendere ul
teriori dichiarazioni. Ma per
ché precludersi la possibilità 
di metterli alla prova? 

Non tutti, intanto, hanno 
assunto una posizione Identi
ca. Sul punto della riunione 
del 18 aprile 1969, ad esempio, 
Giovanni Ventura, probabil
mente, non sarebbe stato zit
to. In una lettera al Pozzan, 
Ventura ha affermato che la 
presenza di Rautl a Padova 
gli era stata fornita proprio 
da lui. Sarebbe stato Interes
sante ascoltarne la conferma 
in aula. Se questa conferma 
ci fosse stata, è proprio cer
to che Pozzan sarebbe rima
sto mutd ? Anche l'atteggia
mento della Corte, dunque, 
appare sconcertante. 

• Certo, Ieri circolava la voce 
che Maletti e La Bruna sa
rebbero disponibili all'Interro
gatorio. Sarebbero disposti. 
insomma, ad anticipare la 
loro venuta a Catanzaro. Ma 
si tratta di una voce atten
dibile? Il comportamento dei 
due ufficiali è sicuramente 
senza scuse, tanto da far pen
sare che i motivi della loro 
ostinata assenza debbano es
sere molto gravi. E' possibile. 
dunque, che di fronte alla de
cisione della Corte di andare 
avanti, dando per terminato 
l'interrogatorio degli imputa
ti. i due ufficiali siano por
tati a rivedere la loro deci
sione. 

Ma anche in questo caso. 
la via d'uscita indicata dal
l 'aw. Janni doveva essere 
accolta. Tanto meglio se, poi. 
al confronto fra Freda, Ven
tura, Pozzan e Giannettini 
sarebbe seguito l'interrogato
rio di Maletti e La Bruna. Si 
è preferito, invece, trasfor
mare. ancora una volta, l'au
la dell'Assise di Catanzaro In 
una sala di lettura. Si spera 
che nei giorni che ci separa
no da giovedì arrivino i due 
ufficiali del Sid? Vedremo. 

Giovedì, comunque, la noia 
mortale dell'ascolto di verba
li e registrazioni che, per es
sere notissimi, non interessa
no nessuno (difatti, non ap
pena si è iniziata la lettura, 
l'aula si è" svuotata) sarà rot
ta dalla deposizione del con
giunti delle vittime e dei fe
riti. 

Ibio Paolucci 
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